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Prot. CO/176359 del 02.12.2024 

ORDINE DEL GIORNO N. 5 

Consiglio del Municipio Roma X 

Seduta del 28 novembre 2024 

  

Oggetto: Parità di genere: condizioni lavorative, economiche e sociali delle donne. 

 

Premesso che 

il lavoro è uno degli ambiti in cui i divari di genere sono più visibili. Molto spesso le donne incontrano 

maggiori difficoltà a trovare un impiego e a coprire ruoli di prestigio e responsabilità. L'occupazione 

femminile è poi caratterizzata anche da un accentuato divario retributivo di genere, nonché dal tipo di lavoro 

svolto dalle donne; 

sebbene ragazze e donne continuino ad eccellere in ambito scolastico e nei tassi di completamento degli 

studi, questi successi non si riflettono in pari opportunità lavorative: per esempio, le donne tra i 25 e i 34 

anni senza diploma di scuola secondaria superiore hanno un tasso di occupazione del 47 per cento, ben 

25 punti percentuali inferiore a quello dei loro coetanei maschi. Anche tra le donne con una qualifica 

terziaria, il divario persiste: l'84 per cento di loro è occupato, rispetto al 90 per cento degli uomini con lo 

stesso livello di istruzione; 

sulla differenza di genere nessun altro Paese dell'Ocse evidenzia un divario così marcato: le donne laureate 

in Italia guadagnano solo il 58 per cento dello stipendio dei loro colleghi maschi. Questa disparità è 

particolarmente significativa se confrontata con la media degli altri Paesi dove le donne percepiscono in 

media il 17 per cento in meno rispetto agli uomini e deriva da fattori complessi che includono la 

segregazione occupazionale, pregiudizi nelle pratiche di assunzione e opportunità diseguali di fare carriera. 

Le donne hanno meno probabilità degli uomini di ottenere una promozione o di ricevere un grosso aumento 

di stipendio quando cambiano lavoro; 

gli stop alla carriera legati alla nascita di un figlio e alla successiva necessità di avere maggiore flessibilità, 

anche a costo di uno stipendio più ridotto, continuano a colpire più le donne degli uomini, senza contare 

che si parla solo di chi ha un lavoro a tempo pieno, e non del lavoro part time, determinato, di collaborazione 

occasionale o a partita Iva: in questi casi, vale quanto già sottolineato rispetto al «falso» incremento 

dell'occupazione e alla mancanza di investimenti per la crescita effettiva del prodotto interno lordo e del 

sistema Paese; 

per quanto concerne la differenza di retribuzione, secondo gli ultimi dati Eurostat, il gap retributivo medio 

(ossia la differenza nella retribuzione oraria lorda tra uomini e donne) è pari al 5 per cento (al di sotto della 

media europea che è del 13 per cento, come riporta un comunicato stampa della Commissione europea 

del 14 novembre 2023), mentre quello complessivo (ossia la differenza tra il salario annuale medio 

percepito da donne e uomini) è pari al 43 per cento (al di sopra della media europea, che è invece pari al 

36,2 per cento). 

 

Considerato che 

 

la Direttiva dell'Unione europea 2023/970 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 10 maggio 2023, 

che dovrà essere recepita entro il 7 giugno 2026, stabilisce prescrizioni minime per rafforzare l'applicazione 

del principio della parità retributiva per uno stesso lavoro, in particolare attraverso una maggiore 

trasparenza dei dati sulle retribuzioni, condizione prodromica per la garanzia di un'effettiva parità retributiva 

che si basa sulla convinzione secondo cui una maggiore conoscibilità del sistema retributivo di un'azienda, 

dei dati effettivi del divario retributivo di genere, delle informazioni specifiche per ciascun lavoratore è 

elemento centrale e decisivo per prevenire ed eliminare la discriminazione retributiva e garantire la parità; 

con la successiva Direttiva dell'Unione europea 2024/1500 del 14 maggio 2024, il legislatore europeo ha 
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affrontato il tema della parità di genere in materia di occupazione e impiego, dettando norme orientate a 

migliorare e a rafforzare il funzionamento degli organismi per la parità (già previsti dalle direttive 

2006/54/CE e 2010/41/UE), con l'obiettivo di consolidare l'indipendenza dei già menzionati organismi, i 

quali devono essere liberi da influenze esterne, non dovendo accettare istruzioni dal Governo o da enti 

pubblici o privati, attribuendo, altresì, a tale organismi rilevanti funzioni; 

anche in virtù di quanto già riportato in merito alla difficile conciliazione di vita e lavoro, le donne più 

svantaggiate sono quelle con figli, al contrario dei padri che riportano un tasso di occupazione più elevato. 

Preoccupante è in questo senso il dato evidenziato con riferimento alla cosiddetta child penalty sui redditi 

da lavoro nel nostro Paese: tra le madri occupate, a 15 anni dalla nascita dei figli, la retribuzione annua è 

circa la metà rispetto a quella delle donne senza figli; 

il differenziale tra retribuzioni, che si amplifica se si considera il divario retributivo complessivo di genere, 

determina ripercussioni a lungo termine sulla qualità della vita delle donne, le espone a un maggiore rischio 

di povertà e perpetua il divario retributivo pensionistico (gender pension gap), che è addirittura pari al 29 

per cento nell'Unione europea. 

 

                                                                 Tenuto conto che 

 

trattando di gender gap nel mercato del lavoro, non si può prescindere da un approccio che parta dalla 

violenza sulle donne, troppo spesso ancora oggetto di molestie sul luogo di lavoro e non sufficientemente 

supportate nel mantenimento dell'occupazione e del reddito, oltreché nel percorso di reinserimento 

lavorativo laddove siano state vittime di violenza; 

oltre alla necessità di modificare l'attuale disciplina penale che identifica la violenza sessuale solo se agita 

con «violenza, minaccia o abuso di autorità» e, quindi, di riconoscere il fenomeno del cosiddetto freezing 

anche nei luoghi di lavoro, come d'altronde fa già da tempo l'Inail, va garantita la possibilità di disporre di 

un reddito sufficiente, di un alloggio sicuro, di un lavoro dignitoso e di servizi pubblici ben funzionanti: si 

tratta di presupposti tutti essenziali per consentire alle donne non solo di abbandonare situazioni di 

violenza, ma anche di accelerare il loro processo di empowerment. Questi devono essere gli elementi 

costitutivi di una politica pubblica per supportare le donne nel loro percorso verso l'indipendenza 

economica. Si tratta sostanzialmente di garantire quei diritti economici e sociali tutelati da numerose leggi 

internazionali, inclusa la Convenzione di Istanbul, e dalla stessa Costituzione; 

quasi la metà delle donne che hanno avviato un percorso di uscita da una violenza subita non è infatti 

economicamente autonoma, infatti, il lavoro, l'occupazione femminile e l'indipendenza economica sono un 

valido e imprescindibile argine contro la violenza; 

tra le misure a favore dell'uguaglianza di genere che possono ridurre i divari di genere, si segnalano in 

particolare: offerta di assistenza all'infanzia e altre forme di assistenza, cambiamenti della retribuzione e 

delle condizioni di fruizione del congedo parentale, promozione e sostegno di contratti di lavoro a tempo 

parziale e flessibili, disposizioni legislative e politiche in materia di parità di retribuzione e di condizioni di 

lavoro, eliminazione della segregazione di genere a livello di settori e di posti di lavoro e riduzione del 

numero di interruzioni di carriera tra le donne. 

 

tutto ciò premesso, considerato e tenuto conto 

 

IL CONSIGLIO DEL MUNICIPIO ROMA X 

Impegna 

 

il Presidente ad attivarsi presso il Sindaco di Roma affinché sostenga nei confronti del Governo 

l’adozione di iniziative, anche di carattere normativo, volte a predisporre un piano straordinario e urgente 

per sostenere e promuovere l'occupazione femminile, la conciliazione tempi di vita e lavoro; 
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l’adozione di iniziative di programmazione concrete che riorganizzino ogni servizio suscettibile di 

supportare e sostituire il lavoro di cura prevalentemente svolto dalle donne; 

iniziative volte a un'estensione del sistema di tutela delle lavoratrici, sia del comparto autonomo che 

subordinato, modificando il testo unico delle disposizioni legislative in materia di tutela e sostegno della 

maternità e della paternità, di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151; 

rafforzando e implementando iniziative specifiche di tutela e sostegno delle donne, in particolare delle 

donne vittime di violenza e con disabilità, e dedicate anche alle persone transgender, non-binary e gender 

non-conforming, volte a superare la discriminazione e gli ostacoli che incontrano nel corso dell'intero ciclo 

lavorativo; 

garantendo una piena e più estesa effettiva applicazione dell'articolo 55, comma 4, del decreto legislativo 

n. 151 del 2001 e delle relative tutele contro il fenomeno delle c.d. «dimissioni in bianco»; 

dando piena attuazione alla direttiva dell'Unione europea 2023/970 del Parlamento europeo e del Consiglio, 

del 10 maggio 2023, volta a rafforzare l'applicazione del principio della parità di retribuzione tra uomini e 

donne per uno stesso lavoro o per un lavoro di pari valore attraverso la trasparenza retributiva e i relativi 

meccanismi di applicazione. 

 

 

f.to La Presidente del Consiglio                                                                         f.to Il Segretario 

           Giampaola Pau                     Rita Silvi 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Presentato dai Conss. Ieva, Di Pillo, Paoletti, Arcamone, Di Matteo, Fiorucci, Facchinelli, Scarfagna, Proietti, De Bartolomeo, Bozzi, 

Lelli. 


